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Goria ripropone la sua versione del crack del 19 luglio e accusa i dirigenti Eni 

Il Tesoro stette a guardare 
Le decisioni le prese tutte la Banca d'Italia 

Dietro la ricostruzione dei fatti una chiara volontà di scaricare le responsabilità istituzionali che spettano invece al Governo - Una replica 
ufficiosa dell'Eni - Il vuoto di due ore nei contatti fra il ministro ed il governatore - Poco concludenti le contestazioni di carattere tecnico 

ROMA — La lettera ed 11 me-
mortale Inviati a Crnxl dal 
ministro del Tesoro Giovan
ni Goria P8 agosto per giu
stificare il proprio compor
tamento nel «venerdì nero» 
della lira (svalutazione del 19 
luglio) sono stati pubblicati 
ieri in larga sintesi sul Cor
riere della Sera. Alla vigilia 
della riunione di un Consi
glio dei ministri Goria pub
blica una nuova autodifesa 
— dopo quella fatta davanti 
alle commissioni parlamen
tari un mese addietro — sen
za che vi sia stato alcun pub
blico processo. La situazione 
è paradossale perché i due 
altri protagonisti, su cui il 
ministro scarica le respon-
sbilità, non possono fare al
trettanto: l'Eni, accusato di 
avere speculato sulla svalu
tazione della lira, ha affidato 
l'esame del comportamento 
dei suoi funzionari ad una 
commissione esterna, men
tre la Banca d'Italia si ritie
ne impegnata al più assoluto 
riserbo. 

Il memoriale, ben 38 pagi
ne, fornisce una ricostruzio
ne dei fatti che non è possibi
le quindi riscontrare. Questa 
ricostruzione è tutta incen
trata sul comportamento di 
operatori economici e tecni
ci: l'Eni che Insistè per acqui
stare in borsa 125 milioni 
proprio quel venerdì 19 lu
glio (dandone mandato al S. 
Paolo di Torino) e la Banca 
d'Italia che sconsigliò l'ope
razione con avvertimenti In

diretti ma non ritenne op
portuno far giungere questo 
consiglio fino al presidente 
dell'Eni che rimase del tutto 
all'oscuro dell'operazione. 
Facendo ricadere la respon
sabilità su organi tecnici Go
ria mira a degradare 11 signi
ficato politico del crack della 
lira passata in quel giorno da 
4.870 alle 2.200 lire per dolla
ro fatte pagare all'Eni. 

Tuttavia il ministro non si 
esime dalla conclusione che 
«gli uffici finanziari dell'Eni, 
almeno a partire da una cer
ta fase dell'operazione, si so
no verosimilmente mossi 
anche sull'ipotesi di una im
minente svalutazione della 
lira: tale elemento ha reso 
inconciliabili fra loro I due 
principali obiettivi della 
Banca d'Italia, ossia l'impe
dire la speculazione e mante
nere ordinati l mercati. La 
Banca d'Italia ha privilegia
to il primo di tali obbiettivi.. 
Quindi il crack della lira ha 
un responsabile di secondo 
piano, gli uffici finanziari 
dell'Eni. 

Questi «uffici» hanno re
plicato Ieri con una nota uf
ficiosa sullo stesso piano de
gli argomenti tecnici: nel 
rapporto di Goria «non si è 
tenuto conto del fatto che, 
nel corso della procedura del 
fixing, l'Eni non fu tenuto al 
corrente dell'impennata del 
dollaro. Quando quindi il 
rapporto sostiene che la 
Banca d'Italia decide di non 
intervenire nella prospettiva 
che, a prezzi più elevati, 

emergano contropartite di 
mercato, o che, questo non 
avvenendo, la domanda di 
dollari venga eliminata, 
eventualmente per indiriz
zarsi su altre monete non si 
tiene conto che l'Eni non era 
al corrente di quello che ac
cadeva e che quindi non 
avrebbe né potuto eliminare 
la domanda di dollari, né in
dirizzarsi su altre monete». 

Quindi l'Eni sostiene che 
la Banca d'Italia ha condotto 
male le operazioni avendo 
reso oscure, anziché chiarir
le, le condizioni del mercato. 
Su questo scontro Eni-Ban
ca d'Italia punta Goria nella 
relazione poiché mentre as
solve l'operato del governa
tore C.A. Ciampi e del diret
tore generale Lamberto Di-
nl, il quale condusse diretta
mente la procedura di fixing 
dalla sala operativa di via 
Nazionale, poi riconduce ad 
essi l'intera responsabilità 
del modo in cui venne la crisi 
valutaria del 19 luglio mon
tata di tutto punto per giu
stificare la richiesta di svalu
tazione in seno al Sistema 
monetario europeo. 

Infatti Goria afferma di 
avere «avvisato della cosa 
esclusivamente il governato
re Ciampi e 11 direttore gene
rale del Tesoro Sarcinelll» 
mentre nel fatti una circola
re dell'Ufficio Italiano Cam
bi, ente che opera sotto la vi
gilanza del Tesoro, dava 
istruzioni che potevano esse
re interpretate come un 
preavviso di svalutazione. 

Giovanni Goria 
in alto 

Bruno Visentin) 

Notizie sottobanco 
Ma è questa la libertà d'informazione, il libero mercato 

delle notizie? Un unico giornale *I1 Corriere della Sera» 
ha potuto pubblicare ieri il rapporto del ministro del 
Tesoro Goria sulla scandalosa vicenda del «venerdì nero» 
dell'Eni. 

Il quotidiano non ha fatto altro che il suo mestiere. In 
ogni democrazia che si rispetti i fondamentali atti del 
governo devono essere messi a disposizione di tutti l 
mezzi di comunicazione. Perché invece sono passati sot-
tobanco? E uno scambio? 

L'ambiente degli operatori 
In valute era dunque generi
camente Informato sia pure 
attraverso un «segnale» Indi
rizzato alle sole banche. Nel
la mattina del 19 luglio Go
ria e Ciampi si parlarono sol
tanto alle 11,40 e non parla
rono della richiesta dell'Eni 
perché lo stesso Ciampi «ov
viamente non ne.era ancora 
a conoscenza». È solo alle 
13,45 che Ciampi parla di 
nuovo con Goria che dispone 
subito la chiusura del mer
cato del cambi quando or-
mal il meccanismo del crack 
era innestato. 

Così messe le cose, a parte 
Il buco di due ore, Goria 
esclude di avere avuto moti
vo di parlare col presidente 
dell'Eni mentre Ciampi 
avrebbe addirittura chiesto 
un parere del servizio legale 
su tale eventualità e ne sa
rebbe stato sconsigliato. Ma 
11 memoriale di Goria non si 
ferma qui perché elenca — 
scartandole — altre eventua
lità di comportamento della 
Banca d'Italia: servire la ri
chiesta dell'Eni fuori merca
to; inviare all'Eni messaggi 
più chiari (eventualità giudi
cata «inusuale ed inopportu
na»); chiudere il mercato pri
ma (ne mancava il motivo 
sufficiente); servire la richie
sta Eni ad un prezzo più baso 
di 2.200 lire (avrebbe potuto 
incoraggiare la speculazio
ne). Insomma, il peggio sa
rebbe scaturito con tutta na
turalezza dal meccanismo 
.posto in moto dal governo. Il 

crack della lira del 19 luglio 
sarebbe un ordine del gover
no sabotato dall'iniziativa di 
un ente o, al peggio, male 
eseguito. 

In questa ricostruzione di 
Goria la Repubblica risulta 
decapitata di un centro di re
sponsabilità della politica 
monetarla che non può esse
re che In seno al suo governo. 
La svalutazione è stata ri
chiesta dal governo e l mezzi 
per attuarla sono stati predi
sposti dal ministro del Teso
ro. Questi aveva la responsa
bilità di prevedere le conse
guenze delle azioni poste In 
essere, di seguirle e di deci
dere tempestivamente cosa 
era meglio per l'Interesse 
pubblico. Si dice che Goria 
scaricando ogni responsabi
lità voglia aprire la strada ad 
una liberalizzazione valuta
rla selvaggia, distruggendo 
il concetto stesso di «Autori
tà monetaria» che Implica 
l'azione coordinata del Teso
ro, Ufficio Cambi e Banca 
d'Italia sotto la responsabili
tà del Tesoro. Così è di fatto; 
ma l motivi per l quali si 
giunge a questo rovescia
mento della situazione Isti
tuzionale è meschino in 
quanto si propone di trarre 
profitti — mutare la direzio
ne dell'Eni; ridurre l'autorità 
della Banca d'Italia — su 
della bassa cucina delle lotte 
interne al governo ed agli 
stessi partiti che lo compon
gono. 

Renzo Stefanelli 

Benzina: meno 10 lire 
ROMA — Dalla mezzanotte di Ieri, la benzina «super» 
costa 1.320 lire al litro: un calo di 10 lire, verificatosi la 
scorsa settimana nei prezzi europei, è stato ieri ratificato 
dalla giunta del Cip (Comitato interministeriale prezzi), 
riunito sotto la presidenza del ministro dell'Industria 
Renato Altissimo prima del Consiglio dei ministri. 

Anche la benzina senza piombo scende di 10 lire, da 
1.355 a 1.345 lire. La «normale», infine, passa da 1.280 a 
1.270 lire al litro. 

Guerre stellari, incontri 
Usa-industrie italiane 

ROMA — Forse In maniera scaramantica nessuno afferma 
di sperare In grosse commesse, ma all'appuntamento con le 
guerre stellari aspirano in venti. Tante sono le industrie ita
liane che in questi giorni Incontreranno la delegazione ame
ricana, arrivata ieri a Roma, che 11 generale Abrahamson ha 
spedito In Italia per vagliare che possibilità hanno le nostre 
aziende di partecipare al progetto «S.D.I.» L'iniziativa di dife
sa strategica. 

Le industrie interessate all'affare «guerre stellari* sono: 
Agusta, Oto Melara, Officine Galileo, Breda meccanica bre
sciana per il Gruppo Eflm; la Elettronica Spa, Marconi italia
na, Sma, Aerltalia, Ansaldo, Selenia, Italtel per Tiri e le pri
vate Fiat, Borletti, Comau, Snia Bdp, Sepa e Telettra. 

I settori e le tecnologie interessate per molti aspetti ricado
no sotto il «segreto militare». Per evitare che le industrie 
vendano allo straniero «know how» strategico all'insaputa 
della compagine governativa è stato dunque già predisposto 
un apposito Comitato interministeriale. 

Festa di Ferrara: Visentini partecipa con Chiarente, Rosati e Covatta a un dibattito sui cattolici 

Il ministro ha da obiettare su Parsifal 
Colorita polemica con CI: «L'eroe wagneriano è un simbolo di germanicità contro la Chiesa corrotta e la latinità: se 
quello di Rimini non è solo un infortunio...» - I rischi del neointegralismo e il radicamento degli orientamenti postconciliar! 

Da uno dei nostri inviati 
FERRARA — Il tema era di 
quelli un po' ostici per un 

Eubblico popolare: «Dopo 
oreto: Chiesa e società ita

liana oggi». Gli echi del di
battito al convegno ecclesia
le erano lontani, così come le 
polemiche e gli interrogativi 
nati dopo il discorso di papa 
Wojtyla «maiuscolo, duro e 
aspro» (sono parole di Dome
nico Rosati, presidente delle 
Acll). Ma il meeting di Co
munione e Liberazione ap
pena concluso a Rimini ha 
già riacceso i riflettori sulle 
inquietudini che percorrono 
il mondo cattolico italiano, 
sul rapporto Chiesa-società, 
sull'unità dei cattolici e la lo
ro sofferta convivenza con il 

pluralismo pastorale e poli
tico. 

Rocco Buttigllone, Ideolo
go di Comunione e liberazio
ne, avrebbe dovuto essere 
uno dei maggiori interlocu
tori del confronto che, qui al
la Festa, vedeva discutere 
insieme Domenico Rosati, 
presidente delle Acll, Luigi 
Covatta della direzione del 
Psl, Bruno Visentini, presi
dente del Pri, e Giuseppe 
Chiarente, della direzione 
del Pei. Buttigllone ha decli
nato l'invito per impegni so
pravvenuti. Il fantasma di 
Parsifal, evocato al meeting 
di Rimìni, non ha avuto cosi 
il suo interprete ufficiale. E 
ciò nonostante l'eroe me

dioevale ha avuto la sua par
te in un dibattito che è stato 
ricco di spunti e di riflessio
ni. O meglio Parsifal ha 
•avuto la sua», grazie all'im
peccabile on. Visentini 
(giunto per tempo alla Festa 
per «dargli un'occhiata», ri
partito a mezzanotte in treno 
fier Roma per essere puntua-
e alla riunione del governo) 

che — per usare la metafora 
wagneriana — si è trasfor
mato in un moderno Sigfri
do armato della sola ragione 
e della cultura, per ridurre a 
malparato il mostro. 

Era toccato a Rosati apri
re la prima tornata di inter
venti e lo aveva fatto con 
grande prudenza e nello 
stesso tempo con grande 

Trezzano, 
eletta 
giunta 
Pci-Dc 

TREZZANO SUL NAVIGLIO — Una giunta Pci-Dc governe
rà il Comune di Trezzano sul Naviglio, un centro a sud-ovest 
di Milano con 19 mila abitanti e oltre 650 aziende. L'accordo 
preso alia fine di giugno tra comunisti e democristiani è stato 
ratificato martedì sera nel corso di una seduta del Consiglio 
comunale, svoltasi alla presenza di centinaia di cittadini. 
Sindaco è stato eletto il comunista Tiziano Butturini; vice» 
sindaco il democristiano Pier Paolo Miozza. Completano la 
giunta cinque assessori: tre per la De e due per il Pel. Il 
tentativo del Psi di far coalizzare le minoranze sul nome del 
sindaco socialista uscente è naufragato per la decisione del 
rappresentanti del Pii, del Pri e di Dp, di astenersi dal voto 
(solo i socialdemocratici hanno infine accolto la richiesta del 
Psi). Nell'80, dopo 35 anni di ininterrotto governo delle sini
stre, a Trezzano venne nominata una nuova giunta Pci-Psi. 
Dopo un anno però i socialisti ruppero l'allenza per dar vita 
ad un pentapartito. Poi il Pli uscì dalla maggioranza, l'asses
sore socialista al bilancio (per contrasti con fdirigentl del suo 
partito) si dimise, e altrettanto accadde, su pressioni sociali" 
ste, ad un assessore de. 

apertura. Nel convegno ec
clesiale di Loreto — ha detto 
— esisteva una tensione rea
le sul tema dell'unità del cat
tolici, sottolineato dal di

scorso «maiuscolo* del papa, 
.ma molti quesiti sono rima
sti aperti'allora come ora. Il 
primo è: unità per che cosa e 
fino a che punto può arrivare 
l'unità? Se per Rosati c'è og-

?;i in Italia una maggiore dif-
icoità a vivere e convivere 

col pluralismo pastorale e 
politico, i terreni per affer
mare i valori di solidarietà, 
ragionando insieme laici e 
cattolici, sono costituiti dai 
grandi temi delia pace, del 
lavoro e della democrazia. *II 
confronto avviato a Loreto 
— ha detto il presidente delle 
Acli — é ancora aperto. A 
nessuno è consentito di plan~ 
farci sopra una bandierina* 
(e il riferimento a Comunio
ne e liberazione è sembrato 
evidente). 

Per Luigi Covatta il con
vegno di Loreto, anziché ac
centuare l'unità del mondo 
cattolico, ha dimostrato che 
non esiste solo un plurali
smo politico nei cattolici ita
liani, ma anche un plurali
smo pastorale. Fuorviante 
sarebbe, quindi, la polemica 

sui neocollateralismo; più 
proficua una maggiore at
tenzione dei laici alle testi
monianze silenziose che ven
gono dal mondo cattolico. 

Per Giuseppe Chiarante 
sono tre gli Interrogativi 
principali: *Non sta prenden
do piede in talune organizza-
zlonl una sorta di neointe
gralismo, una visione tota
lizzante che tende ad emar
ginare o comunque a rende
re marginale il rapporto con 
gli altri? Come intendono 
operare l cattolici per affer
mare l valori di solidarietà di 
cui hanno confermato anche 
a Loreto la centralità? Non 
c'è II rischio di un ritorno 
verso un tipo di azione pre
valentemente individualisti
co, con un sostanziale ab
bandono dell'impegno pub
blico e sociale? Se così fosse 
non ci sarebbe un approdo 
"postsoclalista", ma un ri
torno Indietro». Allora l'im
pegno per le grandi compo
nenti storiche del Paese deve 
essere «non per appunta
menti tattici, ma per lo 
sblocco della democrazia, 
per una svolta che noi non 
consideriamo in termini lai
cistici, come contrapposizio
ne allo schieramento cattoli

co: 
Il ministro Visentin!, nel

l'insolita veste di esperto del 
mondo cattolico, si e dichia
rato convinto che »ll Concilio 
non può essere e non sarà 
rinnegato», ha messo in rela
zione la vitalità del movi
menti cattolici con l'evolver
si stesso della società, oggi 
più Ubera, più laica, dove la 
fede non viene più impesta e 
l'uomo deve essere conqui
stato alla fede. Ma Parsifal 
cosa c'entra con tutto que
sto? »Il Parsifal che cono
sciamo — dice Visentin! — è 
l'eroe wagneriano, simbolo 
della germanicità contro la 
Chiesa che si vuole corrotta e 
la latinità. E l'affermazione 
tedesca nel confronti del 
mondo cattolico. Attraverso 
Parsifal, il redentore, che è 
un qualunque giudeo, diven
ta redento. Tutto questo non 
può non interessare. A meno 
che non si tratti di un infor
tunio o di un fatto folklori-
stlco». E il tono un po' ironico 
del ministro, il suo stile im
peccabile, ha mitigato — ma 
di poco — la bruciante lezio
ne. 

Bianca Mazzoni 

Oa uno dei nostri inviati 
FERRARA — Chissà. Chissà che, ancora 
una volta, la realtà non prenda in contropie
de giornalisti, politologi, noi stessi. La realtà 
nel suo farsi, nel suo divenire. Non quella 
immaginata (ragionevolmente immaginata) 
sulla base di quanto è accaduto finora. 

Il fatto è che, qui a Ferrara, certi conti non 
tornano; si era detto: dibattiti scontati. Poli
tica in crisi. Nulla di veramente nuovo posso
no dirsi i partiti, le forze sociali e culturali. 
Italia bloccata e stanca. Comunisti sconfitti 
e alla ricerca di un'identità. Che ne può venir 
fuori? 

E invece un giornalista qui vede e racconta 
cose inaspettate: migliaia di persone ai di
battiti (ovviamente a quelli che «meritano»). 
E poi Bodrato. Ostellino, Zangheri che af
frontano — con grande impegno e qualità 
intellettuale — le questioni decisive dell'oggi 
e del domani di questo Paese. E Relchlin e De 
Benedetti si confrontano tenendo un'intera 
platea appesa al filo di ragionamenti com
plessi: mondializzazione dell'economia; ride
finizione delle classi e dei luoghi del potere; 
l'Europa e l'Italia tra la morsa di Usa e Giap
pone. Si respira, Insomma, un'aria strana: la 
stessa politica che sembrava aver stufato 
tutti (giornalisti compresi) nel tran tran dei 
riti quotidiani e delle dichiarazioni «d'uffi
cio» decolla con una ben diversa dignità e gii 
orizzonti si allargano improvvisamente. 

Prendete l'altra sera. Tenda Unità stracol
ma: gente anche in piedi e seduta per terra. 
Ragazzi di 15 anni o poco più, ma anche tutti 
gli altri: quarantenni, cinquantenni. Uomini 
e donne. 

Che accade? Accade che due marpioni del 
giornalismo, Giovanni Minoli e Arrigo Levi, 
sottopongono a uno spietato, velocissimo, 
fuoco di fila di domande la «nuova Fgci» nelle 
persone del segretario Pietro Folena, di Um
berto Degiovannangeli, della segreteria, e di 
Daniela Lanzottl, della direzione. Sembra di 
essere a «Mixer»: la risposta dev'essere imme
diata. Non c'è tempo per vuoti giri di parole. 

Minoli — Nell'85 riscoprite 1 giovani: con
gresso Fgci, festival di Siena. Cos'è: la ricerca 
del tempo perduto? 

Folena — No, del tempo nuovo. 
Minoli — Cos'era la vecchia Fgci? 
Folena — Tanta noia. 
Minoli — Il tuo successo maggiore, finora? 
Folena — Il festival di Mosca. 
Minoli — L'insuccesso? 
Folena — L'organizzazione federata che 

ancora non parte. 
Minoli — Insistete sulla vostra autonomia, 

ma in che cosa vi sentite legati al Pel? 

Folena — Nel senso che slamo comunisti. 
(applausi) 

Minoli — Chi s'arrabbia di più, nel partito, 
con la Fgci? 

Folena — Un po' tutti, dipende dai singoli 
fatti. 

Minoli — Chi vi assomiglia di più, allora, 
nel Pei? 

Folena — I grandi combattenti. 
Minoli — Fammi un esempio di grande 

combattente. 
Folena — Pajetta. E un grande combatten

te. 
Minoli — Un altro. 
Folena — Ingrao. 
Levi — Ma allora, nel Pei chi non è un 

grande combattente? 
Folena — (Un lungo secondo di imbarazzo) 

No, un po' tutti sono grandi combattenti... 
Levi — Ma voi considerate la militanza 

nella Fgci come preparazione a un futuro 
ingresso nell'apparato Pei? 

Degiovannangrli — Nessuno di noi, oggi, 
pensa alla sua militanza in questo modo. Se 
qualcuno ce la farà, ben venga. Ma non è 
questa la molla che ci spinge. 

Lanzotti — Per me quest'esperienza è solo 
un momento di crescita personale. Non m'in
teressa entrare nella segreteria del Pei. 

Levi — Il tentativo della «nuova Fgci* è 
una iniziativa del Pei per recuperare tra 1 
giovani? Insomma è il Pel che vi usa o siete 
voi ad avere l'iniziativa? 

Folena — Io non sono usato da nessuno. 
Sono abbastanza critico, anzi, del dibattito 
precongressuale che appare sull'-Unità». Mi 
sembra troppo formalistico ed ideologico. 
Mancano 1 temi della gente e del giovani. 

Minoli — Anche voi, in quanto a Identità, 
non è che slete chiari. Verdi, gay, pacifisti: 
avete Imbarcato tutti. 

Folena — Non è vero. 
Minoli — E allora che cos'è un giovane 

comunista oggi? 
Folena — E un profondo pacifista, uno per 

il quale la politica è anche una scelta etica. 
Levi — Ma l'«Unltà» sul vostro ultimo con

gresso ha scritto che forse facevate un passo 
indietro rispetto alla politica. È così? 

Folena — Mi pare che ci sia nella cultura 
politica del Pei una riduzione della politica a 
Idea del potere. Io, Invece, non ritengo irrile
vanti 1 temi dell'esistenza degli individui. I 
sentimenti non come fatto politico, ma come 
la necessità di approdare a livelli più alti di 
libertà individuale. Siamo tutti schiavi di re* 
gole non scritte. 

Levi — Io sono modenese e un po' all'anti
ca. Condivido quello che ha detto Miriam 

Domande a raffica al segretario della Fgci 

Folena, dicci tu: 
chi sarà il nuovo 

giovane comunista? 

Mafai: non arrivate In ritardo? Ho visto un 
film allo «spazio donna» e sullo schermo c'e
rano delle mutandine rosa. Scusatemi, ma 
tutto questo che c'entra col Pel? 

Folena — Non mi interessa se siamo o no 
alla moda. Personalmente temi come «tradi
mento e seduzione» mi interessano poco. Ma 
vorrei che modelli e comportamenti indivi
duali non venissero indotti fin dalla più tene
ra età. Forse è venuto il momento di ripensa
re la lezione di Pasolini. 

Minoli — Chi sono i vostri maestri, oltre 
Pasolini? 

Folena — Lui resta decisivo. E poi molti 
nella cultura esistenzialistica. In Italia, Vit
torini. 

Minoli — Perché non hai parlato di Berlin» 
guer fra 1 maestri? 

Folena — Perché non è un maestro. E un 
amico, di cui forse non vogliamo rassegnarci 
alla prematura scomparsa (lungo, caloroso 
applauso). 

Levi — Polena, forse quest'applauso è una 
critica a te, per non aver citato prima Berlin
guer. 

Pubblico — Nooo... 
Levi — Berlinguer ha detto che è più facile 

costruire il socialismo di qua che di là del 
muro di Berlino. Condividi? 

Folena — Questo l'ha detto sei "76, quando 
la politica estera degli Usa era* molto diversa 
dall'attuale. Oggi Reagair-mide tutto più 
dif nelle ad Ovest e ad Est. 

Minoli — La Nato, Il superamento del bloc
chi. Avete una linea diversa dal Pel. Perché? 

Folena — Innanzitutto bisogna comincia
re a difendere l'autonomia e la dignità nazio
nale dell'Italia all'Interno della Nato. 

Levi — Che significa? Non capisco. 
Degiovannangeli — Nella Nato c'è l'Italia, 

ma ci sono anche la Grecia e l'Olanda che — 
ad esempio rispetto ai missili — si comporta
no diversamente. 

Minoli — Secondo te chi vuole di più la 
pace: Reagan o Gorbactov? 

Folena — Gorbaciov, perché ha un interes
se oggettivo economico a frenare la corsa 
agli armamenti. Ad Ovest è l'opposto. 

Minoli — Ma il modello sovietico cosa ln> 
segna oggi? 

Folena — Non mi pare un modello da cui 
apprendere... 

Levi — L'Urss, dunque, non ti Interessa. A 
quale società guardi? Alla Svezia, alla Ger
mania... 

Folena — All'Italia, senza dubbio. 
Levi — La posizione sulla Nato di Natta 

non è la vostra. Il Pei mi sembra più equili
brato della Fgci. E anche nella discussione di 
queste settimane mi pare che II Pei faccia più 

sforzi di voi... 
Folena — Noi vogliamo dare soprattutto 

due contributi: a ricreare una cultura di sini
stra tra i giovani, la capacità di indignarsi 
per il Sudafrica, Il Nicaragua, l'Afghanistan. 
E poi un contributo sul terreno delle idee. 
dell'organizzazione: il 26 ottobre faremo, a 
Napoli, una marcia per il lavoro, promossa 
da un largo schieramento. 

Levi — Camunione e liberazione ha da 
proporre Parsifal. E voi? 

Folena — Comunione e liberazione ha una 
straordinaria forza organizzata. Ma non mi 
convince perché baratta 1 suol sentimenti in 
un rapporto di dare-avere con la De. Comun
que se dovessimo proporre un personaggio 
sarebbe Antigone, per la sua capacità di Indi
gnarsi, che è — allo stesso tempo — non vio
lenta, ma anche sdegnata, tenace, forte. 

Minoli — Tra f giovani degli altri movi
menti chi vorresti si iscrivesse alla Fgci? 

Folena — Tanti giovani dell'Azione catto
lica e della Fuci, non integralisti come Ci e 
ricchi di valori. Ma tra i militanti di base di 
CI c'è anche qualcosa, perché CI è espressio
ne della crisi di valori di oggi. 

Levi — Io chiudo sempre cosi: c'è una do
manda che vi aspettavate e non vi ho fatto? 

Folena — Sì, quella sul nome del Pel. 
Levi — Allora te la faccio™ 
Folena — Io credo che non debba cambia

re. Non solo, ma ritengo che essere comuni
sta è un valore e che i nostri ideali sono fra i 
più nuovi e moderni della società atiuale. A 
differenza di altri (che vivono da millenni e 
pur vengono richiamati di continuo) 1 nostri 
sono nati appena cento anni fa. Non vedo 
perché (per alcune esperienze fallite) ci do
vremmo rassegnare, proprio mentre — negli 
Stati Uniti e in tante altre parti del mondo — 
si comincia, ad esempio, a dedicare al pensie
ro di Gramsci una nuova attenzione. 

Levi — Avete altro da dire? 
Degiovannangeli — Sì, che non c'è nessun 

giovane comunista disposto oggi, rispetto al 
partito, a dire «non capisco ma mi adeguo*. 

Finisce qui. Per modo di dire. Le domande 
e le risposte sono state, infatti, molte di più e 
si è andati avanti ben oltre le undici, per più 
di due ore. Ha parlato anche 11 pubblico. Gio
vani e non giovani anche loro hanno posto 
quesiti. E poi altre domande (questa volta 
scherzose, sulla «Coca cola») Folena ha avuto 
al «Drive In», lo spazio Fgci della Festa. 

Ma insomma quello che volevamo dirvi è 
che a Ferrara si parla In questo modo di que
ste cose. E alla gente place. Fosse questa, sta
volta, la novità? 

Rocco Dì Bissi 


